Cari Lettori,

spero che stiate tutti bene, e che stiate iniziando a vedere una luce in fondo al tunnel che non sia quella di un treno in arrivo.

Ho passato il periodo dell’emergenza Covid-19 in Austria, paese che confina con l’Italia, da dove ogni giorno arrivavano notizie tristissime che descrivevano una situazione tragica. È stato terribile – come in molti altri paesi, del resto.
Qui in Austria siamo stati piuttosto fortunati: siamo tra i paesi che hanno potuto riaprire più velocemente e che a malapena si sono resi conto della crisi. Nulla di paragonabile a quanto è avvenuto in grandi città come New York.

Stiamo tornando ad una vita normale, ovviamente con alcune limitazioni, ma la situazione migliora di giorno in giorno.

Purtroppo, però, nel frattempo abbiamo visto il Covid-19 diventare una scusa per alcuni imprenditori disonesti. Senza voler puntare il dito contro nessuna azienda in particolare, sono stati compiuti furti autorizzati sotto forma di richieste di amministrazione controllata: c’è chi ha ottenuto uno storno del 70% del debito, dei dipendenti, dei contratti e di qualunque altra cosa non gli fosse utile, per poi andare avanti con lo stesso brand come se niente fosse successo.

Ma davvero non è successo niente? In realtà è successo molto, perché altre persone oneste stanno pagando per quelle che proprio oneste non sono.

In più, abbiamo sentito parlare di grandi brand irresponsabili che non hanno preso, o non hanno onorato, l’impegno di pagare i loro fornitori e produttori, molti dei quali si trovano in paesi in via di sviluppo che sono stati pesantemente colpiti dalla pandemia. 
Sembra di vedere realizzarsi una legge di Darwin sbagliata, per cui a sopravvivere non sono i più forti ma coloro che si fanno meno scrupoli. E non c’è da esserne orgogliosi.
Dovremmo tutti ricordarci di chi non ci paga, di chi si prende gioco di noi e pensa di farla franca: è l’unico modo per porre fine a questi comportamenti. Non dobbiamo perdonare e dimenticare; dobbiamo avere indietro quello che ci spetta e ricordare. 
Un’altra cosa che abbiamo imparato è che Internet ha potenzialità enormi, ma non infinite. Lo smart working, la didattica a distanza e lo shopping online si sono ampiamente diffusi durante la crisi del Covid-19, ma questo ha anche mostrato che la vita online non è tutto. Gli uomini sono esseri sociali, hanno bisogno gli uni degli altri, amano parlare, toccarsi, sentirsi e interagire di persona. Amano fare acquisti nei negozi, a meno che non abbiano bisogno di qualcosa di semplice che possono ordinare online e che non avranno bisogno di cambiare.
Gli acquisti fisici non moriranno mai: anzi, lo shopping virtuale fa da complemento a quello reale. Lo stesso vale per le fiere e gli eventi che si sono svolti online durante la crisi. Li abbiamo seguiti tutti, ma nessuno di quegli eventi può sostituirne completamente uno in presenza, anche se molti sono ben fatti e possono sicuramente arricchire l’esperienza fisica. Noi abbiamo usato il tempo a disposizione per creare qualcosa che potesse essere di aiuto al settore: i WeAr DiGiShows – in cui raccontiamo, con la consueta qualità di WeAr, i vostri showroom o negozi. Potrete poi utilizzare questo spazio virtuale per vendite 1-1 tramite una qualsiasi piattaforma di videochiamata, e vendere direttamente ai vostri clienti. 
Mentre scrivo queste righe, la vita sta tornando alla normalità, e così anche gli affari. I più forti e operosi stanno andando avanti, i più deboli non ce la faranno, perché non c’è più posto per la mancanza di professionalità. 
Di conseguenza, diventa ogni giorno più chiaro che ci si deve aprire all’internazionalizzazione. Il mondo è grande e le possibilità sono infinite. Si può trovare l’importatore o distributore giusto, o almeno un buon rivenditore che può cambiare il nostro business sul lungo termine. Fateci caso: gli Stati Uniti stanno ancora soffrendo molto, la situazione in Europa è difficile, mentre l’Asia sta vivendo un nuovo boom. Per esempio, nelle ultime settimane in Cina abbiamo registrato il numero più alto di nuovi lettori per la nostra rivista.
C’è sempre meno spazio per le pratiche non sostenibili. Nel mondo post-pandemia, la sostenibilità smette di essere un tema che interessa un ristretto gruppo di paladini dell’ambientalismo, e diventa un tema centrale per fasce molto più ampie di popolazione. In questo numero vi suggeriamo qualche idea per rendere le vostre proposte più etiche ed ecocompatibili.  
Noi di WeAr siamo stati tra le poche case editrici che hanno continuato a raccontare il mondo della moda nonostante il Covid-19, come se non vi fosse stata alcuna crisi, malgrado le enormi perdite che noi stessi abbiamo subito, così come tutta la nostra industria. Ve lo dovevamo. Grazie a tutti coloro che ci hanno permesso di continuare a costruire le relazioni più importanti in questo settore, quelle tra i brand, i buyer e gli appassionati di moda. Grazie a tutti i lettori e le aziende che hanno continuato con coraggio a promuovere i loro prodotti e che, in sostanza, hanno reso possibile WeAr.
Abbiate cura di voi, vi auguro i migliori successi
Klaus Vogel, Direttore 
